PARROCCHIA REGINA PACIS – Gela

"Vieni": La chiamata di Dio:

Chiamata al perdono
Essere davanti a te, Signore, è tutto.

Chiudere gli occhi del mio corpo, chiudere gli occhi della mia anima, e restare immobile, silenzioso, espormi a te che sei qui, esposto a me, essere presente a te, l'infinito presente.

Io accetto di non sentire nulla, Signore, di non vedere nulla, di non comprendere nulla. 
Svuotato di ogni idea, di ogni immagine, nella notte.

Eccomi semplicemente per incontrarti senza ostacoli. Nel silenzio della fede, davanti a te, Signore.

Salmo 105  - Resp. Eccomi, eccomi, Signore, io vengo! Eccomi, eccomi, si compia in me la tua volontà. Alleluia. 
Celebrate il Signore, perché è buono, 
perché eterna è la sua misericordia.

Chi può narrare i prodigi del Signore, 
far risuonare tutta la sua lode?

Beati coloro che agiscono con giustizia 
e praticano il diritto in ogni tempo.

Ricordati di noi, Signore, per amore del tuo popolo, 
visitaci con la tua salvezza, 
perché vediamo la felicità dei tuoi eletti, 
godiamo della gioia del tuo popolo, 
ci gloriamo con la tua eredità.

Abbiamo peccato come i nostri padri, 
abbiamo fatto il male, siamo stati empi.

I nostri padri in Egitto non compresero ì tuoi prodigi, 
non ricordarono tanti tuoi benefici 
e si ribellarono presso il mare, presso il mar Rosso.

Ma Dio li salvò per il suo nome, 
per manifestare la sua potenza.

Minacciò il mar Rosso e fu disseccato, 
li condusse tra i flutti come per un deserto; 
li salvò dalla mano di chi li odiava, 
li riscattò dalla mano del nemico.

L'acqua sommerse i loro avversari; 
nessuno di essi sopravvisse. 
Allora cedettero alle sue parole 
e cantarono la sua lode.

Ma presto dimenticarono le sue opere, 
non ebbero fiducia nel suo disegno, 
arsero di brame nel deserto, 
e tentarono Dio nella steppa.

Concesse loro quanto domandavano 
e saziò la loro ingordigia.

Divennero gelosi di Mosè negli accampamenti, 
e di Aronne, il consacrato del Signore. 
Si fabbricarono un vitello sull'Oreb, 
si prostrarono a un'immagine di metallo fuso; 
scambiarono la loro gloria 
con la figura di un toro che mangia fieno.

Dimenticarono Dio che li aveva salvati, 
che aveva operato in Egitto cose grandi, 
prodigi nel paese di Cam, 
cose terribili presso il mar Rosso.

E aveva già deciso di sterminarli, 
se Mosè suo eletto 
non fosse stato sulla breccia di fronte a lui, 
per stornare la sua collera dallo sterminio.

Dal libro della Genesi 45,1-15
Allora Giuseppe non poté più contenersi dinanzi ai circostanti e gridò: «Fate uscire tutti dalla mia presenza!». Così non restò nessuno presso di lui, mentre Giuseppe si faceva conoscere ai suoi fratelli. Ma diede in un grido di pianto e tutti gli Egiziani lo sentirono e la cosa fu risaputa nella casa del faraone. Giuseppe disse ai fratelli: «Io sono Giuseppe! Vive ancora mio padre?». Ma i suoi fratelli non potevano rispondergli, perché atterriti dalla sua presenza. Allora Giuseppe disse ai fratelli: «Avvicinatevi a me!». Si avvicinarono e disse loro: «Io sono Giuseppe, il vostro fratello, che voi avete venduto per l'Egitto. Ma ora non vi rattristate e non vi crucciate per avermi venduto quaggiù, perché Dio mi ha mandato qui prima di voi per conservarvi in vita. Perché già da due anni vi è la carestia nel paese e ancora per cinque anni non vi sarà né aratura né mietitura. Dio mi ha mandato qui prima di voi, per assicurare a voi la sopravvivenza nel paese e per salvare in voi la vita di molta gente. Dunque non siete stati voi a mandarmi qui, ma Dio ed Egli mi ha stabilito padre per il faraone, signore su tutta la sua casa e governatore di tutto il paese d'Egitto. Affrettatevi a salire da mio padre e ditegli: Dice il tuo figlio Giuseppe: Dio mi ha stabilito signore di tutto l'Egitto. Vieni quaggiù presso di me e non tardare. Abiterai nel paese di Gosen e starai vicino a me tu, i tuoi figli e i figli dei tuoi figli, i tuoi greggi e i tuoi armenti e tutti i tuoi averi. Là io ti darò sostentamento, poiché la carestia durerà ancora cinque anni, e non cadrai nell'indigenza tu, la tua famiglia e quanto possiedi. Ed ecco, i vostri occhi lo vedono e lo vedono gli occhi di mio fratello Beniamino: è la mia bocca che vi parla! Riferite a mio padre tutta la gloria che io ho in Egitto e quanto avete visto; affrettatevi a condurre quaggiù mio padre». Allora egli si gettò al collo di Beniamino e pianse. Anche Beniamino piangeva stretto al suo collo. Poi baciò tutti i fratelli e pianse stringendoli a sé. Dopo, i suoi fratelli si misero a conversare con lui. 
Parola di Dio

Pausa per la riflessione in silenzio

La complessa e struggente vicenda di Giuseppe conclude il ciclo dei patriarchi e pone fine al libro della Genesi con la discesa delle famiglie di Giacobbe in Egitto, dove ritroveremo gli Ebrei all'inizio del libro dell'Esodo. La narrazione si discosta considerevolmente dalle vicende degli altri patriarchi non solo per l'ampiezza del racconto, il più lungo della Genesi, ma ancor di più per il genere letterario. Infatti non ci troviamo di fronte ad un ciclo di saghe, vale a dire delle unità narrative relativamente brevi provenienti da tradizioni locali, sovente legate ad un santuario, bensì ad una novella dall'andamento unitario e ben strutturato. Alcuni hanno voluto leggere la storia di Giuseppe come un racconto didattico: l'esemplificazione della buona riuscita dell'uomo saggio che si comporta secondo i dettami della sapienza classica d'Israele. Certamente la lettura che il protagonista stesso fa della sua storia alla fine del racconto (Gen. 45,5-8;19-20) è una lettura dì tipo sapienziale: è Dio che conduce la storia degli uomini, volgendo anche il male in bene. Così questo patriarca che, a differenza dei suoi predecessori, non ha mai un incontro diretto con Dio è quello che più di ogni altro riesce ad intravedere, almeno in parte, il progetto divino pensato per la sua gente e forse proprio per questo alla fine riesce a perdonare il tanto male ricevuto

Domande per la revisione di vita:

1)
Giuseppe consola i fratelli per il male ricevuto, legge gli avvenimenti con gli occhi di Dio e mostra come ciò che è sofferenza può diventare via alla salvezza. Cosa significa "perdonare"? Quando ti senti umiliato, tradito, incompreso, prevale in te il desiderio di vendetta, oppure riesci a perdonare generosamente cercando il riscatto di chi ti ha offeso? Racconta una tua esperienza in cui, come Giuseppe, hai saputo perdonare e hai individuato negli avvenimenti un tuo cammino di crescita.
2) Alle volte il perdono può restare solo una parola se non proviene dal cuore. Nell'ambiente in cui vivi (territorio, vicinato, mondo del lavoro, etc.) come è affrontato il fatto di perdonare il male ricevuto? Si è sempre disposti a perdonare, con gli amici, in famiglia, tra estranei? Secondo la mentalità corrente chiedere o offrire perdono è un atto di coraggio o di debolezza? Come adoperarci per far passare una "mentalità" di riconciliazione, di pace e di perdono?

3)
In Comunità, a volte senza gravi motivi, si creano rapporti freddi e situazioni di disagio psicologico: basta una parola, un atteggiamento che indispone. A volte ci si estranea, talora si è "emarginati" in modo tacito. Eppure ci vorrebbe poco... per essere sempre e con tutti gioviali...

Salmo 105,43-48 Eccomi....

Molte volte Il Signore li aveva liberati; 
ma essi si ostinarono nei loro disegni 
e per le loro iniquità furono abbattuti.

Pure, egli guardò alla loro angoscia 
quando udì il loro grido.

Si ricordò della sua alleanza con loro, 
si mosse a pietà per il suo grande amore. 
Fece loro trovare grazia 
presso quanti li avevano deportati.

Salvaci, Signore Dio nostro, 
e raccoglici di mezzo ai popoli, 
perché proclamiamo il tuo santo nome 
e ci gloriamo della tua lode. 
Benedetto il Signore, Dio d'Israele 
da sempre, per sempre. 
Tutto il popolo dica: 
Amen. 

Interventi e dialogo
Preghiera finale
Signore Dio nostro!
Noi deponiamo dinanzi a Te tutto ciò che ci opprime;
i nostri peccati, í nostri errori, le nostre trasgressioni, le nostre tristezze, le nostre preoccupazioni, anche la nostra rivolta e la nostra amarezza, tutto il nostro cuore, tutta la nostra vita, che Tu conosci meglio di noi stessi. Riponiamo tutto nelle tue mani fedeli

che Tu hai tese verso di noi, nel nostro Salvatore. Prendici come siamo, rinfrancaci, perché siamo deboli, arricchiscici nella tua pienezza perché siamo poveri.

